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• Non è certo esagerazione il dire che senza 
provvedimenti energici e pronti che tutelino 
maggiormente l'esistenza delle specie insettì- 
vore (fra gli uccelli^ la propagazione degli 
insetti nocivi potrà crescere tanto rapidamente 
da condurre a danni incalcolabili, compro- 
mettendo persino la prosperità delle popola- 
zioni, la quale è legata intimamente colla 
prosperità del regno vegetale. » 

Econ. rurale e Reperì, agricoli. Torino 
1864. fase. 21. pag. 625. 

» u Dovremmo dunque intendere in tutti i 

modi alla conservazione, aumento, ricovero 
e cura degli uccelli insettivori. » 

ib. 1864. fate. 23. pag. 686. 

Nella natura tutto è ordine, tutto armonia : né possiamo 
a meno di dovere ad ogni istante persuaderci di quella 
sapienza ordinatrice che si manifesta in tutte le cose del 
creato, e di quel provvidenziale equilibrio che la natura 
stessa prestabilì fra tutti gli esseri viventi della terra, e pel 
quale con sapientissima economia è segnato altresì, favorito 
o moderato secondo i casi, il loro nascere e moltiplicarsi. 

Ma se per eccezionale o straordinario avvenimento po- 
tesse essere alterato questo naturale equilibrio: se l'opera 
stessa dell' uomo giungesse a violentare e rompere questo 
ammirabile sistema di armonia e di relazione che presiede 
e regola la vita, lo scopo e la fine degli esseri stessi, quali 
mai potrebbero essere allora, ed anzi ne sarebbero indub- 
biamente gli effetti e le conseguenze ? 
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Questi ridessi e questa domanda più e più volte feci 
a me stesso lorché volgeva il pensiero, e col maggior do- 
lore mi persuadeva della verità e gravezza di alcuni danni 
che con universale e giusta lagnanza si segnavano portati 
alla nostra agricoltura per mala influenza di alcuni insetti 
lì quali, collo straordinario e soverchio loro moltiplicarsi, 
giunsero a rapidamente devastare e talvolta anche a total- 
mente distruggere diversi raccolti delle nostre terre. — 
Ma spontanea e naturale mi si presentò sempre, e tale 
ancora mi sembra una risposta, atta per sè sola a trovare 
e spiegare la causa precipua del male lamentato : e la ri- 
sposta si è, che siccome la diminuzione degli insetti nocivi 
ai prodotti della terra spetta alla natura, e questa vi prov- 
vede infatti e vi provvederebbe sempre, ollrecchè con altri 
mezzi periodici o straordinarj e subitanei, coir azione al- 
tresì, lenta ma continua, operosa ed efficace, di alcuni suoi 
particolari agenti, cosi una volta sicno questi o diminuiti 
o distrutti, sia per effetto di eccezionale avvenimento, sia 
per inconsulta opera e per mano stessa dell'uomo, non 
poteva altro derivarne e succedere se non che una straor- 
dinaria e squilibrata moltiplicazione degli stessi esseri no- 
civi, e con essa la triste conseguenza di un danno sempre 
maggiore agli stessi prodotti agricoli. 

Fra tutti gli animali che l'uomo colloca tra i suoi 
nemici, ninno ve n'ha certamente cui temer debba più 
degli insetti poiché niuno tormenta la sua persona e di- 
strugge le sue proprietà con maggiore persistenza e con 
maggior efficacia. Ed è per ciò slesso che il trattare dei 
mali che molti di essi ci cagionano e dei mezzi opportuni 
da opporvi onde prevenirli, evitarli od almeno renderli 
minori, sarebbe appunto quanto utile altrettanto commen- 
devole còmpilo di chi per buona sorte sorgesse ad occuparsi 
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ancora fra noi di tale partita zoologica, per la cui illustra- 
zione ebbi già altra volta ed in queste stesse sale ad espri- 
mere i più caldi miei voti (4) additando fino d'allora a 
sicura guida nel difflcile cammino, e ad utilissima scorta 
nel lavoro che ne verrebbe, i pregiati scritti del Bayle - 
Barelle, del dotto italiano Gene, dei benemeriti fratelli Villa 
e di quant' altri pertrattarono questo interessantissimo ar- 
gomento. 

Senza dire dei molti insetti da cui sono tormentati gli 
animali e 1' uomo stesso; senza tenere parola dei gravissi- 
mi ed incalcolabili guasti che per opera di alcuni ali ri 
vengono portati a pressoché tutti i prodotti dell' industria 
umana; senza accennare ai danni non meno gravi e sen- 
sibili che tuttodì scorgiamo recati per altri ancora alle 
nostre librerie, ai musei, agli erbarj e quasi ad ogni altra 
delle cose a noi più care, — quanti non sono mai gli insetti 
nocivi all' agricoltura ed ai prodotti di essa? E quali e 
quanti non sono i danni che da essi ci vengono, e che 
talora distruggono per intero le speranze del coltivatore 
ed involano le rendite delle proprietà? 

Nelle campagne, negli orti, nei giardini, nelle valli, nei 
boschi, nelle selve, da per tutto infatti troviamo guasti e 
rovine giacché gli insetti che ne sono la causa non la 
perdonano ad alcuna parte delle piante; e radici, e steli, 
e foglie, e fiori, e frutti sono del pari inesorabilmente di- 
vorali. Ed anche quando le provvigioni sono accumulate 
nelle case nostre e nei granaj, e si crederebbero salve, al- 
tre specie di insetti vi subentrano, non meno formidabili, 
veri flagelli pur questi dell' agricoltura, che menando un'al- 
tra maniera di guasti rapidamente divorano, corrompono 

(1) Fauna Veronese, introduz. pag. 14 (Verona, aprile I8C3). 
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o distruggono i grani, le biade, i legumi, le farine, le frutta, 
e tutto quanto è suscettivo d'essere da essi assalito. 

Noi tutti sappiamo perciò quanto infesta ai cereali am- 
mucchiati nei granaj, c più ancora alle farine, torni la 
larva del tenebrione (Tenebrio tnolitor L.) volgarmente co- 
nosciuta sotto il nome di càmola: quanto grave sia il dis- 
capito che porta al frumento il punteruolo (Calandra gra- 
naria Fabr.) la cui femmina, tostochè fecondata, fa una 
puntura nella scorza dei semi e vi inserisce un uovo dal 
quale nasce poi la larva che internandosi nel grano stesso 
vi consuma la farina tutta. Noi sappiamo benissimo il gua- 
sto che mena nel riso un altro distinto punteruolo (Calan- 
dra oryzae Fabr.); e così dicasi di molti altri insetti che 
si conoscono infesti a pressoché tutti i generi commestibili, 
e fra i quali non scorderemo certo di nominare la nauseosa 
e voracissima blatta delle cucine (Blatta orientato L\ vol- 
garmente da noi chiamata panaròto, che porta guasti ad 
ogni sorta di commestibile sia vegetabile, sia animale, e si 
moltiplica nelle case in così straordinaria e portentosa 
quantità da non potersi dubitare anche per ciò stesso che 
sulle navi debba riuscire ancora più terribile la sua mol- 
tiplicazione, e possa persino far perire un intiero equipag- 
gio divorandone le provvigioni, come consta dal viaggio di 
La Peyroute (4). 

Ma per lo scopo stesso di questo scritto noi dobbiamo 
lasciare da parte gli insetti che ci visitano, vivono, e ci 
recano fastidio o nocumento nell' interno delle nostre case, 
per occuparci air invece e soltanto di quegli altri, e son 
pur molti ed innumerevoli, i cui danni gravissimi si appale- 

r 

(1) Gcné Sugli intetti piò, nocivi all' agricoltura ecc. pag. 75. 
Milano 1827. 
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sano tuttodì al)' aperto nei nostri campi, e le cui funeste 
conseguenze noi dobbiamo seriamente considerare e temere, 
ed opportunamente prevenire ed ovviare, onde non possano 
giungere forse ad arrecarci una maggiore sventura agricola 
che aumenterebbe senza più la dolorosa soma delle perdite 
che pur troppo provammo per altra causa nelle viti) e pro- 
viamo tuttora, e Dio sa fin quando, nel baco da seta. 

Restringendoci quindi al nostro proposito, rammente- 
remo come fra gli insetti più rovinosi all' agricoltura stia 
il Zabro gobbo o Bupestre orotofago ( Zabrus gibbus Cuv. — • 
Harpalus iardus Latr.) le cui larve, già nate nel novembre, 
si pascono delle tenere pianticelle del frumento ; indi si 
ritirano sotterra al sopraggiungere del gelo ; poi in prima- 
vera ritornano ancora sul gambo e si nutrono delle foglie; 
indi nuovamente si approfondano nel terreno ove si fab- 
bricano una celletta ovale e passano allo stato di ninfa, 
per ricomparire finalmente nel giugno tramutate in insetto 
perfetto o scarafaggio, e risalire su pei gambi del frumento 
sino alla spiga, divorandone i grani. Questo insello che 
per fortuna è ancora raro nelle nostre provincie, potrebbe 
però moltiplicarsi estremamente nelle terre da frumento, ed 
in tal caso arrecarci anche perdite incalcolabili come, a 
quanto scrisse il Gene, sarebbe già avvenuto nelle campa- 
gne reggiane, in quelle del modenese, del bolognese, ed in 
altre, dove causò spesso l'enorme danno di una intera 
semente per annata, e talvolta la deserti» benanco intie- 
ramente. Ed anche il chiarissimo Conte Adelelrao Cocca- 
stelli mi avrebbe avvisato di danni già abbastanza forti 
portati nell'anno decorso dallo stesso Zabrus gibbus nel 
Mantovano ed oltre Po. 

Le spighe del frumento sono pure assalite e consumate 
qualche volta da una farfalletta conosciuta sotto il nome 
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di notluelitc del frumento (IVoctua Tritici L.) — Un* altra 
noltuelite (IVoctua segelis Fabr.) divora nello stalo di bruco 
le radici delle biade. — Due piccole melolonte, volgar- 
mente zorle (Cetonia hirta Fabr., e Cetonia stiptica Fabr.) si 
ammucchiano sulle spighe dei cereali, sulle fave ecc. e vi 
apportano non tenue danno. — Un emittero (Thrips phisa- 
pus Latr.) di estrema piccolezza inlacca il gambo delle bia- 
de al di sopra di alcuno dei nodi più elevati dove il grano 
sta per formarsi, e lo fa inaridire insieme alla spiga. — Il 
bruco di una farfalla nominala Falena della segale (Phalaena 
secalis Fabr.) si insinua tra lo stelo della segala e la foglia 
e ne rode la pianta, sicché la spiga imbianca, intristisce 
e muore prima di portare i semi a maturità. — Il bruco 
della farfalla galatea (Nymphalis galuthaca L.) vive sulle 
piante graminacee, e talvolta si manifesta in tanta quan- 
tità nei prati da diminuirne d' assai il prodotto. — Le lar- 
ve di due mosche, la mosca pigmea (Musca pumilionis L) 
e la mosca della Ostinò frit {Fabr.), si intromettono fra 
le glune dell'orzo e ne divorano la sostanza farinosa. 

E chi mai havvi poi che non sappia quanto sieno im- 
mense ed incalcolabili le rovine che cagionano talora le 
cavaHfettc, per opera delle quali vediamo pur troppo come 
in qualche intero campo od anco in una estesa regione 
sieno in brevissimo tempo svanite le speranze delle rac- 
colte, e come il più verdeggiante terreno d'oggidì possa 
presentare la domane non più altro che un'arido suolo! — 
Per citare un esempio ancora recente, ricorderemo come 
nel giugno dello scorso anno una notizia da Salonicco (I) 
ci faceva sapere i fortissimi guasti colà portati dalle ca- 

(1) Atti e memorie delta i. r. Società agraria in Gorizia. Anno III. 
N. 15 del 10 agosto 1864. 
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vallette, delle quali i contadini ne avevano ammassato 
fino allora pel peso di oltre 500 migliaja di oche, cioè ol- 
tre un millione di libbre viennesi. — E nel precedente 
anno 4863 le cavallette erano comparse in tanta quantità 
nel comitato di Krascow in Ungheria che rivestivano in- 
teramente il suolo con uno strato nero. Un' apposita com- 
missione dovette quindi incaricarsi della distruzione loro, 
e si occupavano in ciò nientemeno che 4200 uomini al 
giorno sotto la scorta di dodici gendarmi (4). 

Negli orti vediamo pure devastazioni portate da molti 
insetti. Sul cavolo, sulle rape, e su altre crocifere albergano 
i bruchi di due farfalle (Pieri* brassicae Latr. e P. rapae 
Latr.) che ne divorano le foglie, e talvolta distruggono in- 
tiere piantagioni di cavoli non lasciandovi che i nervi delle 
foglie stesse. E quando queste medesime pianticelle spun- 
tano da terra e sono tenere ancora, hanno un altro formi- 
dabile nemico nell'attica degli ortaggi {Attica oerucea L.) 
e varie sue congeneri che fanno strage specialmente dei 
loro lobi seminali. — I piselli, i semi delle fave, lu lenti, 
le veccie sono inlaccali da un bruco particolare chiamalo 
appunto bruco del pisello (Bruchus pisi Fair.) — Due va- 
ghe crisomelc ( Crioceris asparagi L. e C. panciata L.) si pa- 
scono delle foglie degli asparagi e ponno cagionarvi grave 
guasto ; ed allo stalo di larve secondo il Bayle-Barelle (2) 
ne distruggono anzi le radici slesse. — Alla patata ed al 
canape porta nocumento sensibile il bruco della grande 
farfalla notturna o sfinge a testa da morto (Sphinx atropo* 
L.) — Ravvolto nelle foglie dei cardi, degli onopordii ecc. 

(1) Economia rurale e Repertorio di agricoltura. Torino, 1863, 
fuse. 2. pag 51. 

(2) Saggio intorno agli insetti nocivi, pag. 17. Milano 1809. 
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vive ordinariamente il bruco della farfalla chiamata Afym- 
phalis cardui L., e può riescire assai dannoso quando straor- 
dinariamente moltiplicandosi invade i luoghi coltivati, e 
distrugge i lupini ed il lino. — Le lattughe, gli spinarci, 
e molti altri erbaggi sono particolarmente devastati dalla 
boinbicite caia Arctia caia L). — La tipula degli ortaggi 
{Tipula oleracea L.) è un dittero che qualche volta può ar- 
recare gravi perdite pel sconvolgimento che fa della terra, 
mettendo al secco le radici delle piante. — Gli agrumi 
sono talora coperti dalla cima al piede dalla femmina di 
una cocciniglia (Coccus hesperidum L.) che vi aderisce tena- 
cemente e ne sugge Tumore nutritivo, facendo persino pe- 
rire la stessa pianta. — Tutti sanno qual sensibile danno 
cagioni anche negli orti quel curioso insetto che si cono- 
sce sottó il nome di grillotalpa (Gryllotalpa vulgaris Latr.); 
c così dicasi di altri animaletti ancora che sarebbe troppo 
lungo e nojoso il passare in rassegna. 

Dagli orti tornando nei campi, chi di noi non sa dei 
parecchi insetti infesti alla vigna, uno degli oggetti di agri- 
coltura i più importanti fra noi? — Il bruco della sfinge 
celerio (Sphinx celerio L.) ne divora le foglie. — L'eumol- 
po (Evmolpus viti» Fabr.) rosica alla base i teneri germogli, 
e le larve che nascono dalle sue uova vivono per quasi tre 
mesi a carico della vite, pascendosi prima dei teneri tralci 
e delle foglie, e quando quelli e queste si fanno troppo 
dure gettansi sui grappoli, che tagliano e fanno quindi 
perire. — La rinchite betula (Rhynchites betuleti Fabr.) pie- 
ga, agglutina ed accartoccia le foglie dei teneri germogli 
per deporvi alcune uova, dalle quali sortono altrettante 
larve che si nutrono delle foglie stesse, e cangiate poi in 
insetto perfetto possono talvolta sfrondare interi pergola- 
ti. — Due carrughe o melolonte, volg. zorle {Melolontha vul- 
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garis Fabr, e M. vitis Latr.) assalgono a mi glia j a le tenere 
gemme e le foglie delle viti e ne fanno miseranda strage: 
e la più grande di esse, cioè la carruga volgare che vive 
sotto terra per due o tre anni allo stato di venne o larva 
(a cui diamo la volgare denominazione di mandrugoti), ar- 
reca in tale tempo gravissimo danno alle radici di preziosi 
vegetabili, e secondo V asserzione di taluno anche a quelle 
della stessa vite. =s L'acridio rigato (Acrydium lineala Latr.) 
va pure annoverato fra gli insetti assai dannosi alla vite, 
ed il nostro Pollini l'avrebbe anzi chiamata specie la più 
infesta ai colli dell' Italia settentrionale, recando nocumento 
grave anche ai prati, ai gelsi ed agli altri alberi fruttiferi. — 
E noterò finalmente fra i più pericolosi nemici delle vigne 
il bruco di una piralite {Pyralit vitis Bosc.) ohe piega e 
rotola le foglie e vive a loro spese finché sono ancor te- 
nere, ma che poscia si getta sui grappoli e ne rode il pe- 
duncolo, cosicché certi ceppi che pur conservarono parte 
delle loro foglie non producono poi un solo granello d'uva; 
e quello che è peggio si è che gli effetti e le conseguenze 
di questo danno non si limitano alla raccolta dell' anno, 
ma si fanno sentire altresì nel seguente. 

Che diremo poi degli innumerevoli insetti che ci deva- 
stano gli altri alberi fruttiferi, quelli d' ornamento nei giar- 
dini, quelli da bosco e simili? — Ognuno, di questi può 
essere assalito e rovinato da diversi e comuni nemici, e 
per soprapiù ne ha anche taluno di proprio e particolare. — 
11 bruco della farfalla del gratego {Pieris cratatgi L,) si ciba 
in primavera dei teneri germogli e dei fiori di qualsiasi 
albero fruttifero, e facendosi grande spoglia poi tutti i rami 
dalle loro foglie. — Le forficule (Forficula auricularia L) 
divorano le gemme, i fiori ed i frutti degli alberi, non 
meno che i germogli delle erbe ed i legumi ancor teneri. — 
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• 11 bruco della farfalla policlori (Nymphalis polychloros L\ 
quello della grande pavonia (Pavonia major A.), della bom- 
bici le nnistria (fìomb. neustria £.), della bombicite del piop- 
po (Bomb. populi L.), della dispari (Bomb. dispar L.) e della 
bombicite foglia di quercia (Bomb. quercifolia A.), c di lanlc 
altre ancora, recano danno più o meno grave a molti fra 
gli alberi fruttiferi. Parlandosi poi degli insetti clic potreb- 
bero dirsi proprj od esclusivi di uno o dell'altro degli al- 
beri slessi o delle frutta, tali sarebbero ad esempio la ten- 
tredine del ciliego (Tenthredo cerasi Fab.) per l'albero dello 
stesso nome; la piralite dei meli (Pyralis pomana /,.) il cui 
bruco vive nelP interno delle pere, delle mele e delle su- 
sine: la mosca dell'olivo ((heinis oleae Fubr.) die fa guasti 
assai rilevanti agli olivi, ecc. ecc. E quando le frutta ri- 
mangono salve da tutte queste cause di distruzione e giun- 
gono alla maturità, le vediamo divenire preda di una le- 
gione numerosa di altri insetti; giacché allora le divorano 
e vespe, e mosche, e cetonie, e forficule, e formiche, e 
porcellini lerrestri ed altre specie ancora. 

Per alberi di utilità diversa ma per questo non meno 
significante, possono annoverarsi ad esempio: due crisomele 
(Chrysùmela populi L. e C. trennilac L.) infeste particolarmente 
ai giovani pioppi: il bruco della farfalla antiopa (IS'ympha- 
tis antiopa L.) che distrugge le foglie dei salici, dei pioppi, 
dille belale ecc. : il bruco di una sfinge {Sincri ut ina populi 
L.) che vive pure comunemente sul pioppo e sul salice: 
una piccola gallcruca (Galenica calmariensis Fabr.) che tanto 
allo slato di larva quanto di insetto perfetto devasta gli 
olmi: due imenotteri (Tenthredo salicis Fabr. e T. capreae 
Fabr.) le cui larve disposte in falangi parallele fanno strage 
delle foglie dei salici e ritardano il crcscimento dei giovani 
piantoni: il bruco di una bombicite (Cossus lujniperda Fabr.) 
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che vive sul tronco dei salici, dei pioppi e di altri alberi 
utilissimi, traforandoli in ogni verso e facendoli bcuanco 
perire. E così potrebbe continuarsi la enumerazione di al- 
tri moltissimi. 

Nò i boschi, nè le foreste sono meno soggette a danni 
di tal sorta, in quanto che insetti dei medesimi generi ma 
di specie diverse pungono il frutto della quercia, quello 
del faggio, quello del nocciuolo ecc. e li rendono, in certi 
anni, quasi tutti inutili per la rigenerazione. La quercia e 
poi anche più particolarmente infestata dulia bombicite pro- 
cessionale (I) (Bomb. processionea L.) t i cui bruchi vi abi- 
tano in società assai numerose di 600 a 900 individui ed 
anche più, consumandone tutte le foglie. — Il pino ed il 
larice hanno pure i loro particolari e terribili nemici in 
un imenotlero (Lophyrus pini L) e nei bruchi di due le- 
pidotteri (Sphinx pinastri L. e Lipari* monadi i L.\ che ne 
rodono le foglie ed i germogli. — E per una vera peste 
dei pineli si deve considerare il tomico così detto tipografo 
(Tomicus typographus L.) che intromettendosi in numero 
straordinario di individui tra il libro ed il legno dei pini, 
e tutto ivi divorando, ne deriva che la pianta deve senz'al- 
tro morire, e perduta avendo la resina non serve più nè 
come legna da costruzione, nè come combustibile. 

Gli stessi diversi foraggi che 1' uomo coltiva sono lai- 
volta divorati dai bruchi, e le graminacee, il trifoglio, 

(1) La falcila processionale infesta anche i nostri pini, e fa anzi 
tili stragi alle conifere alpine che, secondo quanto scrissero nel 1856 i 
fratelli Villa nell'interessantissima loro memoria sulla necessità dei boschi 
in Lombardia, erano stati distrutti sedici auni addietro ì pini nei comuni 
di Caspano e C'ivo iti Valtellina, e ncll'anuo 1815 erano stati assai mal- 
trattati i lariceti d' Albosaggio nella stessa provincia. 
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l'erba medica ecc. hanno particolari nemici dai quali può 
altresì derivarne sensibilissimo nocumento o discapito. 

Per dire anche di insetti nocivi ad alcuni animali della 
stessa loro classe li quali sono al contrario utilissimi a 
noi ed alla nostra rurale economia, basterà ricordare come 
I* ape stessa conti fra gli insetti i più formidabili suoi ne- 
mici. — Ai prodotti dell' ammirabile sua industria muovono 
guerra infatti e portano distruzione i bruchi di due pirali- 
li, detti volgarmente càmole (Galleria cereana Fabr. e G. al- 
vearia Fabr.); le larve di due eleganti coleotteri (Clerus 
apiarius Fabr. e CI. alveariui Fabr.); qualche cetonia, p. es. 
la Cetonia morto che osservai frequente molto nelle cam- 
pagne e sui colli di 8. Leonardo presso Verona; la grande 
sfinge a testa da morto (Sphinx atropos L.) ecc. ecc. dei quali 
tutti, chi forando la cera degli alveoli divora le larve e le 
ninfe delle api, chi ne distrugge la sola cera, e chi si pa- 
sce soltanto del miele. — Contro la vita e F esistenza delle 
api stanno poi sempre in continuo agguato, e ne fanno 
perseverante e dannosissima caccia i calabroni (Vespa cra- 
bro L.) che oltre al rubare il miele dagli alveari, scannano 
e sventrano le api stesse per succhiarlo dal loro ventre. 
Ma ancora più terribile per l'industrioso insetto è il filanto 
apivoro, (Philanlut apivorut Latr.) conosciuto fra noi sotto 
il nome volgare di matoncino ed il quale avendo costume di 
nutrire unicamente di api i proprj figli, si tiene sempre vi- 
cino ai fiori da esse frequentati per piombare repentinamente 
sovra un ape, ucciderla e portarla poi in una cellula della 
propria galleria, ove insieme alla preda depone un uovo dal 
quale sbuccia in seguito la larva che se ne pasce (4). 

(1) Desta veramente compassione il modo particolare con cai questo 
terrìbile imenottero uccide ia povera ape. Piombato esso infatti impetuo- 
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Con tulio il quadro dei fatti e delle dolorose conse- 
guenze che io Vi posi fin qui sott' occhio, o Signori, (va- 
lendomi in ciò benanco degli scritti del Gcné e del Barel 
le) e che molto più ancora potrei ampliare se non me ne 
dovesse trattenere il timore di recarvi soverchia noja, po- 
tremo noi ristarci dall' accordare un serio pensiero alle cose 
nostre, e dal diriggere ora le nostre cure ad uno speciale 

samente sull' industrioso insotto e fattolo suo, vola poi rapidamente sul 
pià vicino rametto di qualche pianta e su questo, tenendovisi appeso colle 
due sole gambo di dietro e penzolone con tutto U corpo, consuma in bre- 
vissimi istanti il sacrifizio della vittima del crudele suo istinto. Esso la 
tiene allora con forza serrata fra le altre quattro sue gambe, sapendo 
però benissimo tenerla tanto lontana dal proprio corpo quanto basti a sal- 
varsi dal pungiglione nemico, e voltandola e rivoltandola fra le zampe 
con singolare maestria e sollecitudine ne recide avanti tatto le ali colle 
proprie robuste e taglienti mandibole, indi ne Bpicca la testa e le gambe, 
e finalmente facendo passare il rimastogli tronco dall' innausi all' indietro 
o viceversa, ed opportunamente rivoltandolo per ogni parte, lo monda da 
tutto l' involucro esterno in modo che non gli resta cosi più se non che 
una polpa biancastra, che con pronto volo trasporta alla propria stanza. 

Queste particolarità ho creduto di qui registrare in quanto che non 
mi è ancora avvenuto di trovarle negli autori consultati, li quali si limi- 
terebbero anzi soltanto a dire che il filanto piombando adosso all' ape, la 
abbraccia, la rovescia sul dorso, e la uceide piantandole il pungiglione tra 
la testa ed il corsaletto, o tra questo o l'addome, e che tenendola poi 
stretta tra le gambe la porta ri volando alla propria galleria. 

E delle suaccennate particolarità fui testimonio oculare per ripetute 
volte, essendomi toccato di pote/lo osservare neh" autunno decorso nella 
mia villeggiatura di Marcellise, dove scopersi un nido gigantesco di filanti 
o matoncini che stava nella sommità di un cammino della casa, e dal 
quale essi discendevano oltre che a far preda delle api, a distruggere 
benanco i bachi dell' ailanto che allevava uel giardino e dai quali per que 
sta sola ma potente causa non ottenni così nell' anno stesso decorso il 
benché minimo raccolto. 

2 
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provvedimento? — Certo che a tale interpellanza non può 
venire da Voi che una sola ed unanime risposta, vediamo 
tosto quale fosse per essere il partito più opportuno, od 
almeno quello che più facilmente potremo adottare ed op- 
porre al sempre maggiore pericolo di guasti più generali e 
più rovinosi all'agricoltura. 

Vi dissi mollo più sopra che la natura slessa sa prov- 
vedere e provvede alla soverchia moltiplicazione degli in- 
setti nocivi, contrapponendovi o eccezionali avvenimenti o 
l'azione quando rapida, quando lenta, ma continua ed 
efficace di alcuni suoi particolari agenti. 

Stanno fra i primi alcune cause generali, principalmente 
lo avvicendarsi delle stagioni, i venti, le pioggie dirotte, 
alcune giornate rigidissime od umide, ed altre le quali 
impediscono la moltiplicazione degli insetti nel momento 
stesso in cui sono vicini a tutto distruggere. 

Stanno fra i secondi alcuni animali della slessa classe 
che non vivono che a spese di altri insetti, quali sareb- 
bero i carabi, le cicindelle, le vespe, i ragni, i cimici ed 
altri ancora non meno zoofagi. E fra questi benefìci agenti 
della natura meritano poi speciale menzione quegli inselli 
imenotteri, o mosche chiamate dai naturalisti icneumoni 
( Ichneumon risol iti*, laelatorius, comilator, delusor ecc. del 
Latreille, Cryptus castigator Fab. ecc.), più formidabili per 
alcuni insetti del quadrupede sotto lo stesso nome descritto 
dagli antichi, e le quali se arrecano danno a qualche pianta 
fra le crocifere dei nostri orti, vengono d' altra parte a 
compensarlo con un vantaggio assai rilevante, facendo pe- 
rire nel corso di un'anno una immensità di bruchi tanto 
nocivi all' agricoltura. È noto infatti come gli icneumoni 
sappiano piombare sui brucili ed aggrappatisi forando 
loro in molti punti la pelle, e deponendo in ciascuna pun- 
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tura un'uovo. Le ferite si cicatrizzano ben presto, ma le 
larve che sbucciano dall' uovo penetrano nelle interiora 
del bruco ove si nutrono e crescono, senza però mai in- 
taccare in allora ed offendere i visceri essenziali alla vita 
di lui; e quando l'accrescimento di questi ospiti è com- 
piuto, forano essi e tutti ad un tempo la pelle stessa del- 
l'infelice bruco il quale vedesi ben tosto perire in una 
specie di convulsione, e circondato da tutti quei vermi cui 
sembra aver dato la vita. 

La natura non si limitò però a questi soli agenti di 
distruzione; ma al mantenimento del necessario equilibrio 
fra i varj esseri destinò ancora e ben altri molti animali 
di classe superiore: e con alcuni mammiferi, quali i pipi- 
strelli, i musaragni, il riccio, la talpa... ed altri, ne ebbero 
una più particolare destinazione moltissimi uccelli i quali 
basterebbero fors' anco da soli a togliere ed a far cessare 
i lamentati guasti nell' agricoltura, giacché dobbiamo ap- 
punto riconoscere negli uccelli gli stromenti precipui che 
nella sapientissima economia della natura hanno officio di 
moderare e di opporsi alla eccessiva moltiplicazione degli 
insetti. 

I mammiferi or ora indicati si nutrono infatti di un 
grande numero di insetti e loro larve o vermi; e se nello 
enumerarli arrestai la voce nominando la talpa, questo 
non fu già per caso ma si e perchè vorrei che fosse tolta 
nel volgo la credenza, quanto falsa altrettanto pregiudicie- 
vole, che questo animale mangi le radici delle piante, 
mentre è definitivamente provato e constatato essere desso 

■ 

un' animale esclusivamente carnivoro, e consistere unica- 
mente il suo alimento in insetti o vermi della terra che 
sa cercare e trovare nelle lunghe e tortuose gallerie che 
ha costume di scavarsi a qualche profondità nei terreni. 
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11 vero danno che cagionano quindi le talpe consiste nella 
distruzione delle radici delle erbe e foraggi che incontra 
scavandosi strada, e nei sommovimenti di terra nei prati, 
nei campi, negli orli e giardini. Ma questo danno è poi 
d'altra parie largamente compensato dalla distruzione che 
le talpe sanno fare di molti e nocivissimi insetti, e fra 
questi delle larve stesse della melolonta volgare viventi 
sotterra per due o tre anni, e della quale si sono già sopra 
segnati i terribili danni. 

Qui non occorre poi fermarci più particolarmente ne 
sui pipistrelli (volg. tignàpoU ) di cui tutti conoscono la 
voracità pegli insetti; nò sui toporagni che vivono esclusi- 
vamente di insetti e di vermi, e ne distruggono quindi 
uno sterminato numero ; nè sul riccio o porcospino il 
quale prende posto senz'altro fra gli animali utili pel nu- 
mero stragrande di insetti, di vermi, di lumaconi ed altri 
di simile sorta che ogni giorno distrugge e divora. 

Dove però mostrasi più larga ed efficace l'opera della 
natura a salvare dalla rovina le nostre campagne ed a 
mantenere quelle sapienti proporzioni che lino dall'origine 
aveva essa stabilite fra il mondo vegetale ed il mondo ani- 
male, e fra gli stessi svariatissimi ed innumerevoli esseri 
di questo secondo, si è come fu già detto nella classe de- 
gli uccelli i quali, dotati perciò di specialissimo istinto, 
adempiono mirabilmente alla loro destinazione, e più an- 
cora utilmente vi adempierebbero se la violenza dell'uomo 
non sorvenisse a turbare l' ordine e l' equilibrio prestabi- 
lito (J), e se gli uccelli stessi potessero trovare qualche 



(1) A persuaderò del modo con cui sa la natura provvedere al man- 
tenimento di un'utile equilibrio fra gli stesai diversi esseri animali basterà 
citare i due esempi che tosto mi si presentano alU memoria: 
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scampo all'aperta guerra che loro si fa, ed alle insidie 
d'ogni genere che loro vengono tese in lutti i luoghi ed 
in tutti i tempi dell'anno. 

Ed il numero delle specie che si prestano indefessa- 
mente alla distruzione degli insetti nocivi non è a dirsi 
quanto grande ed opportuno sia pure fra gli stessi uccelli 
nostrali. Noi contiamo infatti nella nostra provincia pres- 
soché 80 specie fra gli insettivori, così chiamati appunto 
perchè lutti si nutrono quasi esclusivamente di insetti, 
principalmente poi nel tempo della propagazione; ed anche 
le bacche, le frutta od i semi che servono di alimento a 
tal' altra di queste specie non sono ordinariamente da con- 
siderarsi che come nutrimento puramente accessorio. 

Stanno quindi fra i nostri insettivori, i tordi silvani e 
sassicoli, i merli, i cincli, le averle (volg. rèdestolo o sar- 
sàcole ), le muscicape (volg. bat&ale), tutta la numerosa 

Due anni or sono alcuni insetti devastavano siffattamente i pioppi 
in qualche parte del basso veronese, che ne sarebbe mancato l'intero 
prodotto se torme mai più vedute di cincallegrc (volg. zifótoli) non fos- 
sero providentemente comparse a fere pronta c quasi totale distruzione 
di quegli insetti nocivi. Tengo l'avviso di tal fatto dalla gentilezza del- 
l'egregio e chiarissimo nostro collega Marchese Ottavio di Canossa. 

Nel 1833 nelle Alpi lombarde più settentrionali, un'intera foresta di 
conifere fu invasa dalle grosse formiche rosse alle quali era dovuta l'in- 
tera distruzione di innumerevole quantità di larvo o crisalidi di longtcorni 
o di cnrculioniti che minacciavano prossima la roviua di quella selva. 
La foresta fa così salvata dal grave pericolo, ed i formicoui furono pure 
alla loro volta distrutti da una quantità di galli di montagna che accor- 
revano in quelle località a cibarsene. E tolgo questo fatto dallo scritto dei 
eh. fratelli Villa sulla necessità dei boschi nella I^ombardìa, scritto che 
caldamente raccomandiamo per le utilissime notizie e norme che vi si 
contengono in proposito degli insetti nocivi ai boschi c sui mezzi per 
conseguirne la distrnzione. 
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famiglia delle silvie, insettivore per eccellenza, quali ad 
esempio la silvia rossiccia (volg. pàssara canaròla), la silvia 
dei canneti (volg. musolongo), l'usignuolo, il caponero, il 
pettirosso, il codirosso, il regolo (volg. stelìn), lo scricciolo 
(volg. reutin\ ed altri molti che gli stessi nostri uccellatori 
ed i gastronomi sanno assai bene distinguere sotto la de- 
nominazione di uccelli dal becco gentile. Ed abbiamo inoltre 
le sassicolc (volg. culbianchi), gli accentori ( volg. matoni o 
morette ), le cutrcttole 0 motacille ( volg. squassacoa 0 boa- 
fine), le pispole (volg. sgussete 0 lordine) ecc. ecc. 

Nè è a credersi che questi sieno i soli fra gli uccelli 
dai quali ci è prestato un servizio così utile alla campe- 
stre economia, mentre all'opposto ne troviamo ben molti 
ancora nei diversi altri ordini in cui i naturalisti scom- 
paiono la classe degli uccelli ; e ad esempio abbiamo la 
taccola, la gazza, la nocciolaja (volg. rompinòsej e lo storno 
(volg. storlin) fra gli onnivori: i picchj (volg. pigozzi), i 
torcicolli (volg. slorzicol), i cuculi (volg. cuco) fra i zigo- 
dattili, cioè fra gli uccelli che hanno due dita dirette allo 
innanzi e due allo indietro: i rampichini (volg. rampeghin 
0 becca-legno), i ticodromi (volg. rampeghin de zengia), eie 
upupe (volg. buba) fra gli anisodallili od uccelli che ar- 
rampicano sui tronchi e sui rami degli alberi o sui fian- 
chi verticali delle rupi: le rondini, i rondoni ed i calca- 
botti (volg. tetavache) nell'ordine dei chelidoni : e cosi 
dicasi di altri ancora negli ordini dei gallinacei, delle 
gralle ecc. ecc. i quali tutti, oltre di altri alimenti, nutronsi 
pure di insetti e delle loro larve, e strage particolare ne 
fanno poi e sopratutto nell'epoca nella quale devono prov- 
vedere ai loro novelli nel nido. 

Ed uccelli che pur tornano utili all' agricoltura ne tro- 
viamo persino fra quelli stessi, la denominazione dell'ordine 
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cui appartengono potrebbe invece anche da sola indurre 
una contraria persuasione, e far ritenere che si tratti di 
esseri molto nocivi e contro i quali torni miglior conto di 
movere e mantenere una guerra continuata e di estermi- 
nio. — Sono questi, come già si comprende, gli uccelli 
granivori ; ed invero egli è innegabile che ai nostri pro- 
dotti campestri rechino talvolta non lieve danno, divorando 
cereali e semi e frutti. Ma ci occorre però di riflettere che 
anche le stesse specie che ponno dirsi granivore per ec- 
cellenza, sono ben lontane dal pascersi di soli grani e che 
anzi non si alimentano che esclusivamente di insetti nella 
giovinezza, nè cessano poi mai di far caccia alle mosche, 
alle farfalle, e ad altri insetti nella età adulta. Oltre di 
che è altresì ad avvertirsi che non sono sempre di sole 
piante economiche, ma anche di talune inutili o nocive, 
i semi dei quali si nutrono e che vengono a rubare nei 
nostri campi. 

Fra i granivori chi non sa come le allodole, le cincal- 
legre (volg. sperònzole), le emberize o zigoli (volg. ortolani 
o smajardej, e molte fra le fringille distruggano infatti e 
continuamente per loro cibo molti e molti insetti e loro 
larve? — Lo stesso passero che si indica fra le fringille 
come specie eminentemente granivora, toglie e distrugge 
ogni anno dai nostri campi una quantità così enorme di 
bruchi od insetti che sembrerebbe appena credibile. Un 
fatto che tosto ci prova questa asserzione è quello che io 
tolgo e qui riporto da uno scritto del Gené (4). -- Secondo 
l'osservazione del sig. Riccardo Bradley un solo pajo di 
passeri, i quali abbiano dei piccoli a nutrire, distrugge in 
una settimana almeno 3360 bruchi; ed ecco in qual modo 

(t) Inietti nocivi ecc. pag. 213. 
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ne fece il calcolo. Egli aveva notalo che ciascun passero 
entrava nel nido venti volte all'ora per portare l'imbec- 
cata ai figli, e così operando tanto il maschio che la fem- 
mina ne risultavano quaranta imbeccate all'ora. Ritenuto 
quindi che ordinariamente i passeri alimentano ì figli per 
dodici ore di seguito ogni giorno, si avranno 480 imbec- 
cate al giorno e 3360 in una settimana, cioè 3360 bruchi 
se ogni imbeccala fu di un bruco. Si pensi ora al numero 
straordinario di passeri che esistono fra noi, alle due ge- 
nerazioni loro per anno, ed al tempo di quattro settimane 
all' incirca in cui i novelli vengono dai genitori alimentati 
di bruchi, ed ognuno vedrà come sulla base di quel cal- 
colo od anche di uno molto più ristretto, si possano ri- 
tenere per bilioni e per molte e molte centinaja di mil- 
lioni i bruchi ed insetti che essi tolgono dai campi nella 
sola epoca della propagazione. — E se quand'anco ed in 
onta a ciò, volesse taluno ostinarsi a ritenere e predicare 
per miglior partito quello della totale distruzione dei pas- 
seri, abbiasi però ben presente e rifletta come in tempi 
non ancora da noi molto lontani vi furono pure alcuni 
governi, l'Inghilterra, la Prussia e qualche altra parte della 
Germania che, dichiarata la guerra ai passeri, per otte- 
nerla poi più pronta e sterminatrice ordinarono persino 
che quelli uccelli fossero ricevuti in luogo e valore di 
effettivo contante, e sotto alcune norme particolari, dai 
percettori delle stesse pubbliche gravezze (4); dal che ne 
avvenne che in poco tempo quasi affatto distrutti i pas- 
seri, nembi di insetti devastatori coprirono le campagne, 
e fu giocoforza di revocare sollecitamente lo sconsigliato 

(I) Gené. Storia naturate degli animali. Opera postuma, Torino 1860. 
Voi. II. pag. 157. 
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bando opponendovi all' invece altri decreti che ponevano 
i passeri sotto la salvaguardia delle leggi. 

Se tanto deve dirsi del passero, quali parole potrebbero 
mai bastare a porgere una precisa idea ed un preciso cal- 
colo della in Unità di mi 11 ioni d'insetti, che saranno distrutti 
dagli uccelli che di essi animali soltanto e quasi esclusi- 
vamente si nutrono per tutu la loro vita? 

Altri uccelli che si prestano alla distruzione di animali 
dannosissimi all'agricoltura li abbiamo finalmente nelle 
aquile, nei falchi, nei nibbii, nelle poiane, nei gufi, nelle 
civette ed in altre specie dell' ordine loro, come in alcune 
non meno di qualche altro ordine della classe. E tutti 
sappiamo infatti come i rapaci tanto diurni che notturni, 
le gru, le ardee (volg. sgarze) ecc. ecc. facciano continua 
strage di ratti, di sorci, di talpe, di serpi, di lucertole, di 
insetti, di vermi e di altri molti animali che potendo di- 
versamente moltiplicarsi di troppo, finirebbero a guastare 
e sterminare tutti i nostri prodotti. 

Tutta questa e già forse troppo lunga enumerazione, 
basti a provarci senz'altro la utilissima opera che dagli 
uccelli ci viene prestata, e che indusse anzi il Barelle a 
dire, ed il Gené a ripetere «essere gli uccelli i precipui 
custodi dei nostri campi, e che la crudeltà e la ingratitu- 
dine nostra verso di loro è senza esempio. » 

E per verità non abbiamo noi forse a rimproverarci ed 
a vivamente pentirci della immensa ed incalcolabile quan- 
tità di uccelli utilissimi che in ogni anno, e tanto sconsiglia- 
tamente distruggiamo? — Non dovressimo noi al contrario 
averli cari non solo, ma considerarli persino sacri all'uma- 
na famiglia ? — Ma così non è, chè la nostra ingordigia 
appetisce troppo e ricerca le saporitissime carni degli uc- 
celli dal becco gentile e di altre specie insettivore ; chè una 

2' 
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grave imprevidenza ne ama piuttosto la caccia e la distrazio- 
ne o per una sbrigliata passione o per un miserabile guada- 
gno, cui non tardano però a tener dietro funestissimi danni. 

Non vogliate credere però, o Signori, che io intenda 
con tutto ciò di venire a predicarvi un' assoluta libertà ed 
un' assoluto rispetto per gli animali utili di cui vi tenni 
parola; nè credere vogliate che io mi trovi inclinato ad 
allogarmi vicino a taluni fra gli esagerati zooflli i quali 
pretenderebbero dovesse essere rispettata e tutelata l'esi- 
stenza e la vita di pressoché tutti gli esseri appartenenti 
al regno animale. No certamente, chè io ben penso altra e 
più opportuna essere anche in tale proposito la via da se- 
guirsi, e le norme da adottarsi ! — Tutto ciò e soltanto 
intendo sia stato detto per mettere in più chiara luce 1' at- 
tuale nostra condotta che nessuno potrà ora negare assai 
riprovevole ed improvvida, e la quale vieppiù contraria 
agli interessi nostri ed estremamente opposta a quella te- 
nuta da altri popoli ci risulterebbe, quando volessimo an- 
che ricordare che in tempi molto antichi una legge dei 
Galati orientali puniva di morte chi uccideva un uccello in- 
lettivoro: che la stessa religione vietava ai Romani di uc- 
cidere i beccalegni (Certhia familiari*) ed i beccarami (Stila 
europaea) ricordati da Plinio come indefessi distruggitori 
dei bruchi che forano i tronchi degli alberi (4): e che gli 

(1) Riporto quarte due citazioni daU'eruditiaaima opera del eh. cav. 
Bérenger « DeW antica storta e giurisprudenza forestale in Italia, » 
Treviso-Venezia 1869-1863, pag. 250. Ma mi permetto però di osservare 
quanto alla applicazione per lui fatta dei nomi scientifici ai beccalegni ed 
ai beccarami, che per noi la Sitta europaea corrisponderebbe invece vol- 
garmente ai primi e non ai secondi, e che più probabilmente gli epiteti 
di beccalegni e di beccarami oltrecchè spettare secondo noi indistinta- 
mente tanto alla Sitta che alla Certhia, dovranno ritenersi riferibili anche 
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antichi Egiziani portavano una somma riverenza all' Ibis, 
sorta d' uccello simile a quello che noi conosciamo sotto 
i nomi volgari di arcàsa verde, o sanguettdr {Ibis falcinelli» 
Temm.) t perchè ritenevano che liberasse il loro paese dai 
serpenti e da altri animali immondi od infesti, e gli offe- 
rivano quindi una specie di culto, e ne imbalsamavano 
persino il cadavere come quello degli stessi uomini. Una 
particolare protezione agli uccelli che distruggono insetti o 
che perseguitano altri animali nocivi, si accordava pure 
dagli antichi Statuti di Milano colla severa disposizione in 
essi contenuta (citata anche dai fratelli Villa nel loro ca- 
talogo dei coleotteri di Lombardia — 4844), ed in forza di 
cui la multa per l'uccisione di una cicogna odi una Fon- 
dina era maggiore del premio concesso a chi avesse ucciso 
un lupo. — E per dire anche di cose nostre aggiungeremo 
che la intenzione di moltiplicare una razza di uccelli che 
si nutrono di larve, di insetti, e di vermi con vantaggio 
dell' agricoltura, deve essere stata senza dubbio la cagione 
movente della legge che troviamo nei nostri antichi Sta- 
tuti, ripetuta anche dopo in separato decreto, con cui si 
proibiva sotto pena 

Verona il cacciare od inferir danno ai stornelli (4). 

a auliche altro uccello, come il nicchio, nel cui istinto sta di cercare, e 
saper trovare e nutrirei degli insetti dannosi agli alberi delle campagna 
e dei boschi. 

Utilissima e molto saggia è poi la distinta che il chiarissimo autore 
estese alla pagina citata di molti uccelli la cui caccia dovrebbe esser 
proibita per riguardo alla tutela forestale. 

(1) Campagnola. — Liber Jurie civili* urbis Veronae quem W. Calvu$ 
notarim A. D. MCCXXVIII «crip9it ecc. Veronae 1728. — Capo CCX. 
Ne ttorlini capi an tur. — - « Prohibebo ne quis capi a t Storlinos: et qui 
centra fecerit, emendet C solidis Communi Veronae prò omni vice. • 
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Palesala ed ammessa così e dopo tutto l' odierna piaga 
procacciata all'agricoltura dalla violenza dell'uomo: rico- 
nosciuta la necessità di porvi un riparo onde allontanare 
conseguenze sempre più funeste e rovinose: e ritenuto 
possibile e non difficile il rimediarvi con mezzo sicuro ed 
efficace, non resta ora quindi a sapere se non che quale 
appunto si crederebbe il più opportuno, e come poterlo 
prontamente conseguire. 

La risposta sul precipuo mezzo da adottarsi deriva come 
logica conseguenza dalle cose premesse, ed è che maggior- 
mente si rispettino gli animali insettivori se non si vuole 
essere molestati nè danneggiati dagli insetti ; e fra essi sieno 
poi più particolarmente risparmiati gli uccelli siccome i 
primi chiamati dalla natura ad impedirne la soverchia 
moltiplicazione, ed a mantenere queir equilibrio che serve 
alla protezione ed alla conservazione di un grande tutto 
prestabilito dalla mente del Creatore. 

Non tornerà estraneo il qui ricordare come il bisogno 
di un provvedimento erasi già appalesato da molli anni 
addietro, e come molte accademie e società ne abbiano 
anche fatto già ripetuto tema di letture, di concorsi e di 
premj. In argomento mi piace anzi di particolarmente ac- 
cennare il premio posto a concorso nel 4843 dalla Società 
di incoraggiamento delle arti e mestieri in Milano « a chi 
avesse tentato con qualche successo alcuni nuovi esperi- 
menti tendenti a promuovere lo sviluppo artificiale di 
qualche specie d' insetti carnivori onde avere con esso 
un'efficace mezzo per distruggere un'altra specie di insetti 
riconosciuti dannosi all'agricoltura. » Argomento impor- 
tantissimo cui allora dedicò i suoi studj e diresse varj 
utili esperimenti anche l'egregio amico mio Antonio Villa 
di Milano, il quale consegnò poscia i risultati ottenuti in 
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una interessantissima Memoria per lui pubblicata nel set- 
tembre 1845 (I). 

Ma noi senza ricorrere ad un mezzo tanto artificiale, 
e dicasi pure che non potrebbe corrispondere che in modo 
sempre limitato ed imperfetto, potremo giovarci invece e 
confidare con sicurezza in quello più opportuno, più effi- 
cace e proficuo, prestatoci dagli uccelli, e pienamente ne 
raggiungeremo i vantaggi quando sarà provveduto con utili 
norme e con buone leggi sulla caccia e sulla uccellagione 
alla maggiore tutela e conservazione di questi preziosi ani- 
mali ; e che quindi sotto la rispettiva direzione e salva- 
guardia si ottenga finalmente di vederli molto meno per- 
seguitati e distrutti, e sieno essi rispettati poi sempre, e 
direi quasi religiosamente, per tutta l'epoca in cui atten- 
dono alla nidificazione ed alla propagazione. 

Quanto alle leggi, il governo è chiamato a prestarsi in 
questa bisogna ; ma forse più che con disposizioni gene- 
rali preventive o repressive varrebbe meglio concorresse con 
altre più adalte alle singole località ed ai costumi degli 
abitanti, e con altri mezzi ancora, non escluso quello di 
premj da conferirsi secondo i casi. 

Le leggi generali troppo non corrispondono in fatto 
alle particolari circostanze di diversi luoghi pei quali si 
volessero far valere, e nessuno vorrà sostenere che una 
legge fatta p. es. nel settentrione per impedire la caccia 
nel tempo delle covate colà, possa poi ragionevolmente 
applicarsi ed opportunamente giovare in paesi situati in 
ben diversa geografica postura, e nei quali la mitezza della 

(1) Degli insetti carnivori adoperati a distruggere le specie dannose 
ali* agricoltura. Milano, 1845. — (Memoria estratta dallo Spettatore 
industriale voi. III. n. 19). 
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temperatura, il favore del clima, e la conseguente diver- 
sità nell'epoca della propagazione delle stesse o di diffe- 
renti specie, esigono anche più appropriale disposizioni. 
E la stessa vecchia legge italica che vige ancora fra noi 
e che determina le norme ed i tempi della caccia, lascia 
molto ancora a desiderare pel più utile scopo del recla- 
mato provvedimento. Ed è pure un fatto che noi man- 
chiamo ancora di disposizioni tali e di quella efficace sor- 
veglianza che sole ponno valere e si esigono per far cessare 
il gravissimo abuso di lacci, mezzo infallibile di distru- 
zione e di esterminio delle specie nell'epoca stessa della 
loro propagazione. Osserviamo poi d'altronde che quando 
una legge trovasi in conflitto colle viste di un privato 
interesse o guadagno, od ancora più quando la sua osser- 
vanza non è o non può essere convenientemente sorve- 
gliata, assai facilmente si delude da chi ne ha l'interesse, 
e si sa anche ben presto trovare la strada e l' inganno 
con cui sottrarsi alle penalità e conseguenze che gliene 
dovrebbero derivare. 

Ricordo in proposito che la superiore Autorità politica 
locale aveva nel maggio 1863 pubblicato un'avviso nel- 
l'intendimento savissimo di frenare gli abusi della caccia, 
specialmente nei boschi e nelle colline della nostra provin- 
cia, ed evitare così la distruzione del selvaggiume: e giu- 
stamente avendo poi compreso che causa prossima della 
scarsezza degli uccelli si era il mal costume troppo gene- 
ralizzatosi fra noi di levare persino i nidi per farne com- 
mercio, proibiva che ciò continuasse a praticarsi, e dichia- 
rava espressamente essere sua decisa volontà di por fine 
una volta a tanto disordine, richiamando perciò in vigore 
alcune vecchie leggi e regolamenti sulla caccia, e minac- 
ciando ai contravventori la più rigorosa procedura e la 
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immancabile applicazione di pena. — Eppure, per quanto 
lodevole e saggia sia stata quella disposizione, ricordo però 
benissimo che lungi dall' aver fatto cessare gli abusi, si 
rimasero questi precisamente gli stessi, se pure non furono 
piuttosto maggiori di quelli degli anni precedenti: e coloro 
cui non era più lecito di esporre e vendere sul mercato 
gli uccelli ed i piccini da nido, si presentavano invece 
continuamente nelle case dei privati, negli alberghi ed 
altrove, vendendovi senza scrupoli il genere proibito; e 
quello che è più, sapendo anche benissimo impinguare il 
loro borsellino e trarne maggiori profitti che pel passato, 
col mettere sott' occhio e far valere presso gli acquirenti, 
o capricciosi o ghiottoni, la ragione del pericolo incorso 
nel servirli e la somma difficoltà di provvedere in seguito 
ai loro desiderj ed alle continuate loro ordinazioni. — 
Nulla quindi di meno opportune, ed inutili benanco, nella 
civile società, che leggi le cui disposizioni non possano o 
non sieno poi convenientemente controllale ed assicurate, 
e la cui osservanza debba abbandonarsi alla sola coscienza 
od al capriccio degli amministrati, e vi si opponga tanto 
più un diverso e contrario interesse di questi ! 

Oltrecchè con leggi più opportune e più conformi al 
paese, e quindi alla sua posizione geografica, alle parti- 
colari sue circostanze idrografiche ed orografiche, alle pro- 
prie naturali produzioni, non che allo spirito ed alle spe- 
ciali inclinazioni e pratiche degli abitanti, io dissi più 
sopra che il governo potrebbe vantaggiosamente soccorrere 
anche fra noi agli straordinarj bisogni dell' agricoltura de- 
stinandovi qualche importo da dispendiarsi secondo i casi 
emergenti. — Mi sovvengo che anni sono passando sulla 
strada per Trento osservai molti uomini, donne, e fanciulli 
che di buon mattino, distribuiti lungo tutto il passeggio 
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arborato che mette alla città dalla parte del torrente Fcrsina, 
facevano cadere dagli alberi su alcune sottopostevi lenzuola 
una quantità straordinaria di carrughe o melolonte (volg. 
zorle ) intirizzite dal freddo, e che raccoglievano poi in 
appositi ordigni di legno. Rivolta loro analoga inchiesta, 
seppi che quella operazione si eseguiva pei ordine non 
ricordo bene se del Municipio o di quale autorità, per 
distruggere l'enorme numero di quegli insetti comparsi in 
quei giorni, e che i raccoglitori ricevevano un premio in 
danaro in ragione della quantità che ciascuno presentava 
alla persona delegata alla sorveglianza ed esecuzione di 
quel savissimo provvedimento. — E non è forse giusto 
che il governo si presti a tutelare con tutti i mezzi che 
gli sono fattibili quelle rendite e quelle proprietà da cui 
esso stesso sa ritrarre e ri trac le fonti del suo essere e 
delle sue forze? - Rendite e proprietà che pur troppo 
vediamo sempre più stremate fra noi da infortuni e da 
pubblici aggravi che oggidì sono inoltre elevati a cifra e 
misura insopportabile e rovinosa! 

!\'ot». Nel mentre stava correggendo le bozze di stampa del pre- 
sente foglio, venni a cognizione di un' Avviso che sarebbesi approntato 
in questi stessi giorni dalla ì. r. Delegazione Provinciale allo scopo di 
togliere finalmente od impedire i gravissimi abusi che tuttodì si commeb- 
tono fra noi alle discipline sulla caccia e sulla uccellagione, accennando- 
visi anche, e molto opportunamente, alla utilità degli uccelli per la di- 
struzione degli insetti nocivi all'agricoltura. 

Nel giorno in cui feci lettura della presente Memoria assisteva pure 
all'adunanza Accademica il socio onorario signor Barone di Jordis i. r. 
Delegato Provinciale -, ed il nuovo Avviso che Egli fece ora disporre ci 
mostra come abbia voluto accogliere e valutare i giusti nostri reclami, e 
tradurre con anche in fatto la promessa cooperazione dell'Autorità po- 
litica per togliere od almeno diminuire d' assai i danni che ci vengono 



Digitized by Google 



34 

Meglio però che rimanerci in passiva ed inerte aspet- 
tazione di provvedimenti cui o non si potrà tosto, o non 
si crederà forse di far luogo, noi opereremo invece, e più 
sollecitamente, e più opportunamente, a prò del paese, e 
gli procacceremo vistosi vantaggi col parlare al popolo e 
col fargli entrare la persuasione che un provvedimento è 
pur necessario, anzi indispensabile, e che sta in noi stessi 
l'attivarlo colla certezza di un risultato favorevole ed uti- 
lissimo per tutti. 

La istruzione popolare sia dunque il mezzo di cui va- 
lerci nella triste nostra condizione attuale, e sieno Anal- 
mente divulgate le massime e le norme colle quali proce- 
dere allo scopo desiderato. Né si scordi di opporre alle 
cause per cui si moltiplicano gli insetti nocivi, i più op- 
portuni melodi per ottenere la loro distruzione c fra i 
quali, a mio credere, dovrà appunto figurare per primo e 
supremo quello di fare minore strage degli animali inset- 
tivori, e di non violentare tanto sconsigliatamente l'equi- 
librio della natura, nè la sua legge che determina e vuole 
sopratutto rispettati quegli esseri benefici in tutto il tempo 
della loro procreazione. E non si manchi di ripetere più 
volte e di inculcare nel popolo la massima che gli animali 
insettivori sono il più facile e sicuro mezzo per liberarsi 
dagli animali dannosi, mettendogli poi anche sott' occhio 

la verità della dichiarazione posta in fronte a questo stesso 

« 

dagli abusi della caccia, sopratutto poi se esercitata questa nei tempi 
proibiti dalla legge. 

Nou posso quindi a meno, per lo scopo stesso del mio scritto, di 
lenere nota di questo sollecito provvedimento con cui il sig. Barone di 
Jordis pensò di prestarsi e giovare in un'argomento di tanto intere*»* 
per l'agricoltura del nostro paese. 
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mio scritto, che cioè « non è certo esagerazione il dire 
che senza provvedimenti energici e pronti che tutelino 
maggiormente l'esistenza dogli uccelli insettivori, la pro- 
pagazione degli insetti nocivi potrà crescere tanto rapida- 
mente da condurre a danni incalcolabili, compromettendo 
persino la prosperità delle popolazioni, la quale è legata 
intimamente colla prosperità del regno vegetale. » 
^ A questo precetto succedano poi gli altri già conosciuti 
e proposti dagli autori che più direttamente trattarono il 
presente argomento, quali il Barelle ed il Gené, e si inse- 
gni al popolo e lo si persuadi come ad impedire la sover- 
chia moltiplicazione degli esseri nocivi concorra anche po- 
tentemente l'osservanza di alcune regole agrarie, quali ad 
esempio: una bene ordinata rotazione agricola, poiché la 
lunga coltivazione di un dato vegetabile nel medesimo sito 
favorisce la moltiplicazione degli insetti che di esso od a 
preferenza od esclusivamente si nutrono: scemare per 
quanto è possibile la estensione dei luoghi incolti od ab- 
bandonali a sè stessi, giacché è in essi sopratulto che 
alcuni insetti trovano la tranquillità necessaria al loro 
sviluppo, o le piante le più convenienti: usare per la 
concimazione dei fondi soltanto i letami convenientemente 
decomposti, giacché i concimi troppo recenti oltre al fer- 
tilizzare meno il terreno, favoriscono col calore della 
fermentazione lo sviluppo delle uova che molti insetti 
accorrono a deporvi: le terre sieno opportunamente ed 
anche ripetutamente lavorate coi sarchiamenti e sopra- 
tutto con profonde arature per scoprire e portare al di 
fuori, ed esporre così alla voracità di altri animali o far 
perire pel freddo, o pel caldo, o pelle pioggie o per altro 
motivo quegli insetti che vivono sotterra o che vi pas- 
sano almeno tutto il tempo per cui durano allo stato 
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di larva: sieno presto allontanate dai campi e dai bo- 
schi, e distrutte tutte le piante malaticcie, e molto più 
gli alberi di vegetazione languida od estinta come quelli 
che indubbiamente sono o diverranno il rifugio di iniìnite 
larve roditrici che, tramutate ben presto in insetti perfetti, 
promuoveranno poi la rovina degli altri alberi vicini col 
deporvi le uova ed affidar loro la futura generazione. Non 
risparmi finalmente il proprietario od il coltivatore di fare 
per qualche giorno la caccia agli insetti che infestano le 
piante, cercandoli nella opportuna stagione ed uccidendoli 
tosto. Pochi giorni basterebbero a tale operazione, la quale 
non è poi a dirsi quanto tornerebbe di generale utilità, se 
i possessori procedessero di comune accordo, in epoche 
stabilite, e coi metodi opportuni alla estinzione di quegli 
animali nocivi. E se anco occorresse un tenue dispendio 
in giornalieri o nei mezzi da usarsi, chi mai potrà ragio- 
nevolmente opporre il titolo della spesa a giustiGcazione 
della inerzia e trascuratezza sua, se nessuno potrà d'altra 
parte disconoscere e negare i vantaggi che conseguono dal- 
l'avere così assicurati i nostri preziosi prodotti, ed evitato 
anzi un danno, e quindi una passività che in ogni anno e 
sempre in misura maggiore ci recano gli insetti? 

Ma io non invaderò più oltre il campo che più compe- 
tentemente potrà essere percorso e battuto da chi tiene 
diretti i particolari suoi studi e le sue cure alla conoscenza 
ed al progresso delle cose agrarie. E qui io chiuderò in- 
vece e finalmente il mio lungo discorso, chiedendovi per- 
dono, o Signori, se troppo abusai della gentile vostra sof- 
ferenza, e raccomandando caldamente all'amor vostro pel 
paese un più utile e divulgato ammaestramento al popolo 
nell'argomento da me trattato; come saprà fare da suo 
pari il dotto e chiarissimo nostro socio Prof. Manganolti 
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nelle lezioni che col suffragio vostro vedremo in pochi 
giorni per esso lui iniziate nel nostro orto agrario speri- 
mentale. 

Intanto però oserei sperare che qualche interesse pos- 
sano racchiudere in sè anche le notizie e le cose fin qui 
discorse, e che non inutili nè senza giovamento sarebbero 
quindi per tornare le ammonizioni ed i consigli in questo 
scritto esposti, quando con una onorevole raccomandazione 
vostra potessero passare nelle mani e nella mente dei nostri 
agricoltori e coloni. 

La educazione e la persuasione sono il miglior mezzo 
con cui togliere le cause e le conseguenze del danno che 
ci sta sopra; e ciò meglio non può veramente provocarsi 
e raggiungersi che colla popolare istruzione dalla quale 
dobbiamo aspettarci e non mancheranno certamente infi- 
niti vantaggi all'agricoltura, ricchezza al paese, ed onore 
e riconoscenza a Voi che ne avete offerto il mezzo più 
pronto, più facile, più efficace e proficuo, a Voi che ne 
siete i più validi e caldi sostenitori. 
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